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A partire dal CG25 le comunità e i confratelli si sono proposti di fare un cammino per apprendere e realizzare il progetto: sia quello di vita comunitaria che quello di vita personale. A che punto siamo in questo cammino? Gli orientamenti offerti alle Ispettorie su questi temi sono stati fatti oggetto di attenzione, di approfondimento, di integrazione. Più volte sono stato richiesto di parlare a comunità, a confratelli in formazione iniziale, a giovani, a direttori, a delegati ispettoriali di formazione. Le Ispettorie a loro volta hanno proposto corsi di esercizi spirituali che approdassero al progetto personale di vita ed hanno aiutato i direttori ad accompagnare le comunità in questi processi.

Si vedono comunità che hanno ritrovato la bellezza di discernere gli appelli, le situazioni e le scelte, di condividere la propria vita, di trovare il cammino da realizzare insieme. Si sentono confratelli che hanno coltivato il desiderio di una vita spirituale costruita con metodo. Impercettibilmente, ma profondamente, la vita delle comunità e dei confratelli si trasforma ed assume nuovi modelli e stili di vita. Se si vuole comprendere la bontà di questo processo, occorre guardarne il frutto; il frutto che si vede e che si sente è soprattutto il “frutto dello Spirito”.

***

Processo di discernimento

Realizzare un progetto è fare essenzialmente un processo di discernimento: comunitario e personale, spirituale e pastorale. Si tratta di conoscere il progetto che Dio ha sulla comunità o sulla persona. Il discernimento è un dono dello Spirito e un’operazione nello Spirito. Solo chi è attento, disponibile, docile al vento e al fuoco dello Spirito può progettare. Il progetto comunitario e personale richiede un clima spirituale, per percepire il vento ed accogliere il fuoco. Lo Spirito viene “come vento e fuoco”.

“Non spegnete lo Spirito; non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa; tenete ciò che è buono” (1 Tes. 5, 19). Chi vive l’esercizio quotidiano della lectio divina impara a fare il discernimento e quindi a fare il progetto. Il discernimento richiede esercizio e domanda apprendimento. Esso si articola in tre momenti o tappe.

Discernere gli appelli

Il primo passo del discernimento è farsi attenti alla chiamata di Dio, ossia alle attese dei giovani, ai bisogni dei poveri, alle domande del contesto, al cammino della Chiesa e della Congregazione, ai segni dei tempi. Il progetto non è un processo autoreferenziale; esso ci domanda di accogliere gli appelli, le provocazioni, le invocazioni della realtà; ci chiede attenzione a ciò che avviene attorno a noi e in noi. Non trascuriamo troppo in fretta questo momento, che sta a fondamento del processo e che determina la bontà del prodotto; esso ci mette al riparo dal volontarismo efficientista, dal ripiegamento narcisistico, dagli inganni dell’autorealizzazione. Il progetto inizia dall’ascolto attento degli appelli: “Parla, Signore, che il tuo servo ti ascolta”.

Discernere le situazioni

Il secondo passo del discernimento consiste nell’individuare le risorse, disponibilità, realizzazioni, insieme alle difficoltà, resistenze, rischi presenti nella situazione. Il progetto non è un processo astratto; esso ci chiede di comprendere la situazione che la comunità o la persona vive “qui e ora”. E’ realismo rendersi consapevoli dove ci troviamo di fronte agli appelli, fare il calcolo su che cosa possiamo contare, percepire qual è il nostro punto di partenza. Le situazioni sono sfidanti. Il progetto prosegue il suo sviluppo con la visione chiara delle situazioni: “Signore, fa’ che io veda”.

Discernere le scelte

Il terzo passo del discernimento è determinare gli obiettivi, i processi, le esperienze da realizzare. Il progetto non è un processo estetico; esso ci interpella a fare delle scelte, che si possano tradurre in concretezza di vissuto. Se le scelte non fossero legate agli appelli e alle situazioni, la determinazione delle linee di azione sarebbe solo una operazione tecnica; invece anch’essa è discernimento. Non tutte le scelte sono possibili od opportune; occorre prudenza, determinazione, gradualità; si tratta di individuare le priorità; scegliere è discernere. Il progetto termina quindi con la decisione prudente delle scelte: “Signore, cosa vuoi che io faccia?”.

Nel progetto, in conclusione, il discernimento ci aiuta a scoprire che “qui e ora” c’è qualche cosa di inedito da ascoltare e da vedere; l’ascolto e la visione ci aprono alle decisioni evangeliche; il discernimento ci conduce fino a scelte, che richiedono lungimiranza e magnanimità. La parabola del costruttore è un invito a ponderare bene i traguardi che Dio ci indica, le risorse che abbiamo, le conseguenze e i rischi delle nostre decisioni. “Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolare la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro” (Lc. 14, 28 - 30).

***

Vorrei aggiungere ora qualche notazione sul progetto di vita personale e sul progetto di vita comunitaria. L’esperienza ci ha fatto attenti ad alcune dinamiche progettuali. I processi di discernimento dei due tipi di progetto sono simili; ma le dinamiche che si attivano sono diverse.

Progetto di vita personale

L’insistenza sul progetto personale di vita vuole attivare oggi una consapevolezza più profonda circa la sollecitudine individuale per la formazione e circa la metodologia della vita spirituale.

Il progetto personale richiama in primo luogo la responsabilità individuale. Nessuno potrebbe fare per me ciò di cui io non volessi curarmi; nella formazione è in gioco il mio rapporto personalissimo con Dio e la mia risposta alla vocazione. Non è possibile il cammino formativo fuori dalla affascinante e terribile responsabilità cristiana, che è collettiva solo in seconda battuta, perché anzitutto è personale.

Nello stesso tempo il progetto personale vuole favorire una metodologia, quale respiro essenziale della vita spirituale. Si tratta dell’ordine spirituale che presiede all’identificazione di fini, alla gerarchizzazione degli obiettivi, al proporzionamento dei mezzi, all’affinamento delle strategie, alla valorizzazione delle risorse, all’equilibrio degli investimenti.

Non si fatica a cogliere l'importanza di questi obiettivi, che la coraggiosa proposta del progetto personale sembra propiziare. D’altra parte alcune precomprensioni della cultura odierna, con le quali tendiamo a capire la realtà del progetto solo come edificazione individuale di se stessi, rischiano di vanificare la sua portata formativa. Le finalità principali, che si intendono realizzare con il progetto personale, possono favorire infatti mentalità assai poco evangeliche.

Occorre essere avveduti circa questi rischi, che solo una visione del progetto come processo di discernimento riesce a fugare. Il progetto non è una previsione dei miei studi e della mia carriera; non è neppure una programmazione di come intendo investire le mie risorse; non è neanche un calcolo dettagliato del mio futuro; non è un orizzonte di crescita privato e autorefernziale. Progetto personale è accoglienza del progetto che Dio ha su di me, è risposta alla chiamata alla santità, è affidamento fiducioso al futuro che Dio ha pensato per la mia vita.

Progetto di vita comunitaria

La categoria “progetto comunitario” è meno pregiudicata culturalmente e più audace, proprio nei confronti delle minacce della frammentazione della vita spirituale. Fare il progetto comunitario è risultato più agevole che fare il progetto personale; il progetto comunitario è un esercizio che facilita l’apprendimento del discernimento e che avvia al progetto personale.

Il progetto comunitario sollecita il rinnovamento della vita comunitaria e ne corregge la deriva funzionale. Si discerne insieme in vista della santità; il singolo vi trova sollecitazioni che non avrebbe scelte da solo, ma che gli vengono offerte come segno della cura che Dio si prende del suo cammino. Educa alla fede pensare che Dio mi attende in ogni comunità non semplicemente con cose da fare, ma con un progetto di santità che ordina evangelicamente proprio quelle cose.

Il progetto comunitario opta per una psicologia realista; il “qui ed ora” è manifestativo delle nostre potenzialità e dei nostri limiti. La crescita proposta dal progetto comunitario è realizzabile; il progetto comunitario è misurato sulle situazioni concrete, sui bisogni dell'ambiente, sulle peculiarità dei destinatari, sui desideri e attese dei confratelli, sulla tipicità delle dinamiche di questa comunità.

Il progetto comunitario è vicino al nostro stile carismatico. Il cammino di santità è comunitario; è questione di attaccamento del cuore a ciò che è apprezzabile e conforme alla vocazione scelta. Gli attaccamenti si irrobustiscono per contagio; gli attaccamenti si verificano esperienzialmente: io scopro in ciò che faccio ciò a cui sono attaccato. Gli attaccamenti sono i legami e gli affetti: le cose più care e più salde. Il progetto comunitario aiuta a raggiungere il cuore e a renderlo saldo.
Il progetto comunitario ha un’elaborazione sofferta, ma si può avvalere, proprio per questo, di un più coraggioso discernimento nello Spirito. Ciò riscatta anche la dimensione metodologica della progettualità da rischiosi formalismi e supera l'illusione dell'universalità e neutralità dei metodi. I metodi della progettualità plasmano i contenuti, oltre che esserne influenzati; anche i metodi devono purificarsi evangelicamente e possono diventare luogo di condivisione e comunione.

***

Vi incoraggio come comunità e come confratelli a proseguire questa esaltante avventura del progetto. Scoprirete ricchezza e profondità per la vostra vita. Nel sito della Direzione generale, alle pagine della formazione, potete trovare qualche esempio di chi non ha avuto paura o di chi ha già superato la difficoltà di iniziare questo cammino.
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